
34 CAP ITO LO  II.

PALMA IL VECCHIO : 
SANTA BARBARA.

(C h iesa di S. M aria  F o r­
m osa).

(1) B i a n c h i n i , L a  chiesa d i S .  M a r ia  F or­
m o sa , V enezia , 1 8 9 2 , p ag . 3 1 ; S c r i n z i , L a  scuola  
d i S .  B arbara  dei bom bardieri in  V en ezia , in  « R acc . 
d i s to r ia  ed  a r te  ed . d a l M useo C o rre r  », M ilano , 
1 9 1 9 , voi. I ,  p ag . 2 3 7  e segg .; P a v a n e l l o , L a  
chiesa d i S a n ta  M a r ia  F orm osa, nella  V I  su a  r i-  
costruzione  (6 3 9 -1 9 2 1 ) , V enezia , 1921 .

PILO DELLO STENDARDO 
DELLA SCUOLA DEI BOMBARDIERI.

CHIESA DI S. MARIA FORMOSA.
A DESTRA LA SCUOLA DEI BOMBARDIERI.

In c isio n e  del sec. X V III d i L u ca  C a rlev a ris ) .

ebbe sede nella canon ica  della 
chiesa di S a n ta  M aria F orm osa ,  
dove l’a l ta re  concesso ai b o m ­
bard ie ri  fu a d o rn a to  con l ’ima- 
gine della loro p ro te t t r ice ,  sa n ta  
B a rb a ra ,  il capolavoro  di P a lm a  
il vecchio. In que l l’anno  era  capo 
dei nuovi a rm a t i ,  m istro de zeto 
e bombardier, Z uanin  della fam i­
glia degli A lberghe tt i ,  i famosi 
fond ito r i  di artiglierie  al servizio 
di V enezia (I). Nel 1534 u n  p a t r i ­
zio ebbe l’ufficio di p rovved ito re  
sopra  le artiglierie  e m unizioni;  
nel 1589 i p rovved ito ri  fu rono  tre.

Q uando  la R epubb lica  si volse alle cose di te rra ,  dovè  r icorrere alle a rm i assoldate. 
Con perspicace av v e d im e n to  politico, il generalissimo dell’esercito fu di solito un  fore­
stiero, il quale  però, nel condurre  la guerra,  a v e v a  sem pre  al suo fianco, consigliere v i­
g ilante, un  patr iz io  col t i tolo  di provveditore generale. L ’ordine dell’esercito, in pace  e in 
guerra ,  fu nel 1319 affidato  al savio della scrittura, che corr ispondeva  a l l’od ierno  m i­
nistro  della g u e r r a ;  il collaterale v ig ilava  sulla d isc ip lina della cavalleria ; il savio alle 
ordinanze  su quella delle so lda tesche di te rra fe rm a .  I Veneziani fu rono  t r a  i p r im i ad 
a rm a re  la f an te r ia  con gli schioppi, a is t i tu ire  il tiro  a segno, a d are  a l l’esercito savi re­
go lam enti,  che ebbero  però breve  d u ra ta ,  perchè, dopo  la sconfit ta  di G h ia ra d a d d a ,  
caddero  in disuso. Alla fine del secolo XV, l’esercito, in te m p o  di pace, era di 10.000 ca­
valli e di 7000 pedoni ; in te m p o  di guerra  di 20.000 cavalli e di un  num ero  in d e te r ­
m in a to  di fan ti ,  coscritt i  da ogni p a r te  d ’Ital ia ,  dei fidi D a lm ati  o Schiavoni, delle 
craine, milizie confinarie della D alm azia, dei M ontenegrin i,  dei Croati a cavallo, dei 
Morlacchi, degli Svizzeri.  Le cernide, milizie di con tado ,  d es t in a te  alle fazioni delle 
scorrerie e del guas to ,  fu rono  is t i tu ite  nel 1506, q u an d o  fu d a to  il carico a L a t tan z io  

Bonghi da  B ergam o di raccogliere 
6000 fan ti  paesani.  Le nuove  mi- 
lizie difesero s t r e n u a m e n te  Rove- 
reto e R iva contro  le a rm i di Mas-
similiano, e co m b a t te ro n o  Vittorio- ÌÉM
sam ente ,  so t to  B arto lom eo  d ’Al- ’5 f i R | | | S K i
v iano , in Cadore. Il S enato  pensò ] ■-'V S
allora di a u m e n ta re  le milizie pae- I  IÌÉT O j X  f
sane fino al num ero  di 10.000 fanti .  i ■ jf lgÉ llf& j;
1 descritt i  delle cernide si a d d e s tra -  si
rono presto  e fac ilm en te  al l’uso delle 
arm i,  gareggiarono  in breve ,  per  v a ­
lore, con le com pagnie  dei provvisio- j ^ ^ H a E g p k


